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Signori ! 

Dedicatomi a stridii coscienziosi sulla storia del Brasile, mia 
patria, e per conseguente ad altri studii affini sull'età delle scoperte 
marittime, io era giunto a riconoscere, mediante la lettura attenta 
e ripetuta del giornale che il Colombo stese del suo primo viaggio <), 
che la prima isola delle Lucaje da lui scoperta, sotto il nome di 
Guanahani, non poteva essere nè quella di S. Salvador, cui 
nelle nostre carte si attribuisce tale onore, confermatole dall'autorità 
di W. frving «) e d'Alessandro di Humboldt'), — nè il Turco 
maggiore indicato da Navarrete ') , — nè finalmente la Watling, 
proposta per l'addietro dallo storico J. B. Munòz »), e sostenuta 
ai giorni nostri da Alessandro B. Beclier della marina di S. M. 
Britannica *) e dal dotto professore Oscare Peschel di Augusta 7 ). 


*) Questo giornale, pervenutoci in una copia del padre laa Casa», fu pubblicato per la 
prima volta da Navarrete nel 1825. 

*) Life of Columbus. 

*) Cxamen critique sur l’ Histoire Géographique du Nouveau Continent eco. 

*) Colecclon de los viajes i descubrimicntos que bicieron por mar lo Espanoles desile 
fin del siglo XV. Madrid, 1825. Tomo I. 
s ) Historia del Nuevo Mundo . Madrid, 1793, 

•) The Laudfal! of Columbus, London 1856. 

7 ) Ausland , anno 1857 , duri. 20. 

f 


Digitized by Google 



406 


Varnhagen 


Col giornale del Colombo olla mano mi sono studialo di provare 
che, fra le Lucaje, quella che corrisponde in modo più soddisfacente 
tanto alla linea di viaggio indicata dal Colombo, quanto alle minute 
descrizioni ch’egli ne somministra, si è l'isola che in alcune carte 
viene indicata col nome di Maya guano, nome, che in altre carte 
leggesi sotto la forma mutata, senza ragione alcuna, di Mariguana. 

Il mio lavoro su questo argomento fu accolto nel 1 804 nel Chili, 
ove io allora mi trovava, e venne pubblicato l'anno medesimo nel 24° 
volume degli Annali deir Università di Santiago, collezione preziosa 
e degna d'essere più nota in Europa. 

In questo lavoro ho riprodotto per intero il giornale del Colombo 
conservatoci dal Las Casas, con note diverse da quelle del testo 
Navarrete, e col mezzo di semplici segni marginali ebbi cura di 
chiamare l'attenzione de' lettori su quei passi che fornivano le prove 
della mia argomentazione. Stimai opportuno altresì d'accompagnare 
il mio testo con una carta degli arcipelaghi di Uabaina e delle Lucaje, 
unitamente ad un disegno in scala più grande della Mayaguana, 
vale a dire di quell'isola, che dietro i miei studii risultava essere la 
Guanahani o San Sa I va d or di Colombo. Tale mia opinione fu 
ben lungi dall’essere generalmente approvata, clic anzi più uomini 
di erudizione parvero opporvisi ora apertamente '), ora col loro silenzio. 


*) II profess. Pesche! l'ha posta io dubbio io un articolo dell' A u s 1 a n d, N°24del 1864 : 
„Dass er (Varnhagen) auch in Bezug auf den Weg des Rntdeckers durch dio 
Bahamagruppe glueklicher geweseu sei ala seine Vorgioger, welche dati nilotiche 
Problem zu Iftsen auchten , wollen wir ehenfalls eingetlebeo. Alle Zweifel sind 
jedoch nicht beseitigt und werden sich wohl nie beseitigen lasse ».* Dopo 
cift a' è mostrato ancora contrario alla mia opinione in una nota alla pag. 227 
della sua GeschichtederErdkunde, Munchen 1865 : „bie frùhere Hypotbese 
(rispetto alla Watling) musa jetit aufgchoben werden, wenn auch dio^ none 
(Mayaguana) noch nicht alle Schwierigkeiten beseitigt.* 

K ancora in un altro articolo dell' A u stand 1867 pag. 10: .Vor zwei Jahren 
batte der Brasilianer A. roa Varnhagen , in einer kleinen Schrift (La verdadern 
Guanahani, Santiago de Chi le 1864) nach der Insel Mariguana den ersten 
Landungsplatx verlegen wollen. Allerdings grlang es ihm dadurch bisher ràthsel- 
bafte Wideraprttche in Colon's Schiflsbuch so leicht su erklfiren, dass wir, verfuhrt 
voti so viel Scharfsinn, gegen unsere eigene Ansicht, ihm Rechi su geben glauhen 
mussten (Ausland, 1864 8. 564); seine Yermuthung hat indessen die alien 
Karlen gegen sich, nimiich die von Juan de la Casa vom Jahr 1500, ferner die 
beiden spanischen Seekarteu von 1527 und 1529, welche Rr. J. G. Rohl , und 


Digltized by Google 



Sull'importanza «l'un manoscritto inedito della Bibl. Iinp. di Vienna ecc. 407 

abbastanza eloquente ■). Io frattanto avea avuto occasione ili confer- 
marmi sempre più nella mia opinione. Da marinaj inglesi, cbe avevano 
visitato In Watling, seppi che i laghi di quest'isola sono salati, 
non trovandovisi generalmente lungo le coste buon’acqua da bere, che 
è pure la condizione richiesta per la Guanahani o San Sal- 
vador di Colombo, dietro il giornale di questo grande navigatore. 
Più tardi, nel settembre del 1867, in un viaggio da Panama a 
Nuova York, ebbi io stesso occasione di costeggiare la Mayaguana, di 
rtiirare la sua verdura, d' informarmi sulla bontà delle sue ncque, 
d'osservare la sua configurazione e di vedere all'Est il monticello 
bianco di sabbia che alle due del mattino del 12 ottobre 1492 
fu veduto per il primo da Juan Rodriguez Berniejo, secondo la 
dichiarazione di Francisco Garcia Vallcjo. E non ostante questi fatti, 
confesso ch'io cominciava ad imaginarmi, che per quanto fermo 
io mi sentissi nelle mie convinzioni, io non avrei avuto la soddis- 
fazione di veder confermate le mie idee da un valido ed irrecusabile 


mehrere Karten, welche die Munchener Akademie herauagegeben fiat. Auf etlicheu 
dteser Urkunden werden Guanahani und Marihuana tnit Naraen Mugefuhrt und durch 
zwischenliegende Inselli getreunt, nainentlich aind die Karten von 1527 und 152'» 
in diesem Sinn enttcheidend. Auch konnte aich damala Niemand uber die urapriing- 
lichen Benennungen tfiuschen , da die Beròlkerung der Bahama Inseln erat itaci* 
dem Jakr 1550 rollig erloach. - 

M Mi sia permesse di recar qui le parole del Sr. de Bello? : «Longtemps apre» %* 
découverte (de la Guanahani) loraqu'il a' agii de la dècouvrir A noureau dan* un Imi 
purement scìentifique, lea una la rirent Hans une dea iles Turques, d'autres Hans 
la grande, d’autrea dans la petite, le plus grand nombre dans Me du Chat 

II en alla de la aorte pendant dea sièclcs, ai bien qu'en 1836 l’auteur «In 
Cosmo* s'ecriait: On a conserve minutieusement lea noma et prdnom* dea marina 
qui ont prétendu avnir reconnu lea premierà une portion d*un monde noureau, et 
nona aeriona rédiiil» A ne paa pouvoir lier cea aourenira A une locatile determinile, 
a regarder cornine rague et incertain le lieu de la scène! Heureusement , ajoufail- 
il, je me trouve en état de détrulre cea incertitudes. * Et lì deastia il prdsrntait une 
veraion qui , grAce A l'autorité ai justement arcordée a aon non . derait bien en 
effet détruire lea incertitudes, inaia non reconii*flre la virile. 

Plua heureux que Humboldt, et sana en dire piu» Ger, nous aomraea atijourd'hui 
eu ètat de donner ici le dernier mot de ce problème, dont la aolution tonte 
recente appartieni A Mr. Adolfo de Varnhagen. L*ilc dont Christophe Colomb 
changea le nom primitif de Guanahani en celiti de S. Salrador est celle qui sur 
ima cartea rèpond au nom Lucajen de Mayaguana. Aitisi se tronre enGn fuée cette 
tle plua errante que ne le fut sur d'autres mera la flottante Dlloe* (Christophe 
Colomb, Paria, 4® pag. 89). 
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testimonio. Ed un tale mi sorse nulla meno che nel Cosmografo 
maggiore di Carlo V°, il quale non avrebbe più eloquentemente 
potuto decidere la questione, se, sorto per miracolo dalla tomba, 
fosse venuto a deporre personalmente testimonianza dinanzi al 
tribunale de' dotti. Tale è nella Storia il magico potere della verità 
che soltanto la sua presenza vale a mettere d'accordo i fatti! 

La testimonianza che venne in soccorso alla verità è quella del 
Cosmografo Alonso de Santa Cruz in un suo libro spagnuolo inedito, 
che da me non era conosciuto, e del quale esistono in Vienna due 
copie possedute dalla Biblioteca imperiale, l'una più antica, l'altra più 
nitida e di scrittura più accurata, fornita di carte geografiche, che evi- 
dentemente appartenevano all' altro esemplare d' onde vennero stac- 
cate per appiccicarle su di questo. Alla fine del volume leggesi una 
«Breve introducion de Espera (sie)“ preceduta dal 

^Prologo sobreel [slario generai de todaslas yslas 
del mundo enderescado a la S. C. C. mag 1 '. del Emperador 
y Rei nro senorporAlonso de SanctaCruz suCosmografo 
maior.“ 

(I libro portava adunque il titolo di I sla rio generai, 
e conteneva una descrizione completa di tutte le isole del globo verso 
il principio del secondo terzo del secolo 16°. La Biblioteca non 
possedè però attualmente, sebbene in doppio ') esemplare, che la 
3". e 4'“. parte, delle quali la 3*\ tratta delle isole oceaniche 


*) Dei due esemplari citati, il primo porta il numero 7193, l'altro, la copia nitida, il 
numero 3342. Mi valsi quindi per la carta del secondo ; quanto al testo seguo il 
primo più esatto del secondo. La nota auppletoria dà' esatta descrizione d’nm- 
bedue i manoscritti. 

Dietro ciò che dice il Navarrete (H istoria de la Nautica, Madrid iS4<ì, 
pag. 194, consultata a Parigi, dietro mia richiesta dal dotlo Ferdinand Denis 
amministratore alla Biblioteca di S l# Geneviéve) , una parte delle bozze originali 
dell* lai ario General si trovano negli archi» ii delle Indie a Siviglia, do» e 
egli le ha vedute. A' suoi tempi v'era altresì alla Biblioteca reale di Madrid una 
copia manoscritta dello stesso (slario. Ma poiché Navarrete non ha tratto partito 
delle notizie che io do in questo mio discorso, è probabile che a Madrid ci sarà 
stata solamente la prima parte, che manca a Vienna o che l’esemplare di Madrid 
non era fornito di carte geografiche- Navarrete dice che l'opera é dedicata a 
Filippo II**® , ma nei codici Viennesi Cantore dice chiaramente ch'ei la dedica 
all'Imperatore e che l'aveva scritta per ordine di lui. 
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dell' Africa e di tutte quelle dell'Asia allora conosciute, la 4*) **. delle 
isole dell'America. 

È manifesto che le due prime parti doveano contenere le isole 
dell’Europa e quelle del Mediterraneo, compresevi le più vicine 
dell'Africa. 

M’ affretto a dire che fu appunto il 12 di questo mese d’ottobre, 
che mercè le premure prima del S r . prof. Adolfo Mussafìa, poi 
dell'illustre Vostro presidente S r . Teodoro de Karajan, custode della 
Biblioteca imperiale, io ebbi per la prima volta cognizione di questi 
manoscritti e d'altri sull'America. 

Dopo aver esaminati con particolar diligenza questi due, ed 
averne tratto le notizie di cui parlerò ben tosto , io sentii contentezza 
tale, che appena mi riesce di esprimere adeguatamente. 

Voi sapete, Signori, che gli incidenti che accompagnarono il mio 
esame del manoscritto, proprietà dell’augusto vostro Sovrano, e la 
parte che in tutto ciò ebbe il vostro illustre presidente m’ hanno fatto 
sentire il dovere di offrire tosto alla dotta vostra corporazione il 
primo risultato de' miei studii su questo libro inedito <). 

Dati questi schiarimenti, giova passare ora all'assunto. 

Le prove date dal Santa Cruz che la Guanahani o San Salvador 
non era che la Mayaguana si trovano anzi tutto nella carta 21°“. 
del suo libro inedito, della quale offro qui unita una copia, e poi nel 
testo medesimo; ancorché non si voglia tacere che (oltre agli errori 
materiali commessi dal copista) e nella carta e nel testo si riscon- 
trano parecchie asserzioni, le quali, confrontate allo stato attuale 
della scienza, si dimostrano non molto esatte. 

La semplice ispezione della carta, per poco corretta eh' essa 
sia, ci presenta col nome di Guanahani un'isola verso il S. K. ili 
(ìuanima o Watling de' nostri giorni (che vi è rappresentata 
troppo grande) ed un poco più all’est che quella di Xumeto (la 
celebre Snome to») del Colombo), dalla quale ei parti per cercare 


*) Uniformandomi agli statuti, presento questo mio lavoro tradotto in una delle 
lingue delia monarchia austriaca, fra le quali, come mi pareva naturale, diedi la 
preferenza alla lingua dell’ eroe della Guanahani, tanto piò che una favorevole 
circostanza me ne offriva l'occasione. Fu il S r . Mmsafia che mi fu cortese 
dell'opera sua, traducendo la mia dissertazione dal Francese. 

*) Quanto all'ortografia vacillante di questo nome vedi la nota del mio lavoro „ La 
verdadera Guanahani". 
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l'iaola di Cuba 1 ) a cita non può essai-e che la Crooked da' nostri 
giorni; giacché, come i'ho indicato nel mio lavoro precedente su 
questo argomento »), se alcuno, seguendo lo stesso itinerario del Co- 
lombo, volesse fare il medesimo cammino in direzione inversa, l'isola, 
alla quale, partendo da Cuba, andrebbe a fermarsi, non è altra che 
appunto l'isola Crooked. 

Il testo , non ostante alcuni errori manifesti del copista >), porta 
una testimonianza non meno decisa, quando si legga avendo sotto 
gli occhi la medesima carta e confrontandola ad una più esatta de 
nostri giorni. 

Sebbene il Cosmografo di Carlo V*. non si mostri troppo ver- 
sato nella storia, e sembri credere che il Colombo abbia veduto 
l'isola di Cuba e l'Espanola prima delle Lucaje , e ci dica con 
soverchia ingenuità , che secondo alcuni il Colombo avea mutato 


Secondo S. Cruz appoggiato dal Laa Casus il porto di Baracoa fu il primo di 
quest'isola in cui U Colombo gittò l'ancora e per conseguente non quello di Xipes 
indicato dal ^trarrete ed accettato da (rving, Humboldt ed altri. 

*) Vedi „Li Verdadera Guani h ani de Colon. 4 * 

*) Ecco come dice lo spagnuolo dietro il testo più antico (A) colle varianti della 
copia nitida (B). Vedrassi che questo secondo codice, lasciandosi traviare dalle 
abbreviature del primo indica l'isola, che prima area chiamata G u a n a hay n 1 , colle 
forme contratte di Gu sonni e G o a nani. „Lat qne cou Guanaaui (BGuanuni) se 
encierran (B — ra) de baso de noinbre de Lucajos son las siguieutes , dunque 
primero es hien digaiuos della que es de basta ocho leguas de largo j seys de 
ancho y cerca de sj a la parte de levante tiene tres yslotes llamados el triangulo 
porque hazen tal forma y por treynta leguas (?) della al llaustro està otra dìcha 
Jabaque, en grandeza (B Java q es en gr.) y forma ygual à ella con un puerto en 
ella al poniente. Està yala es de pesquerias rauy grande*, porque tiene unos pozos 
dia redonda jr eotre ella y las otras llenos de muchos pescados do se toman muchos 
dello*. Al norde*te (leggi norveste) de Jabaque por quntro leguas (?) y de Guani Gua- 
uaani (è manifesto che lo scrittore, non si contentando dell* abbreviatura troppo con- 
cisa, scrisse di nuovo il nome più chiaramente, senza però cancellare la prima indica- 
zione: B Genoani) por beynte està otra dicha Xuiueto de forma casi prraraidal de 
veynte y dos leguas (?) de largo norueste sueste y doze por lo mas ancho, con un 
puerto al sneste. Al austro desta ysla por hasta ochentu leguas (?) estan dos 
pequennos ysleos redondos rodeados de baso yal (Bbazoel) setentrion tiene 
otra ysla dicha Samana de la grandeza de Guanani y distante della por ocho leguas. 
Al (A II hanno del) setentrion >le Saman (sic e Sa man ha pure B) por diez leguas 
est» (inanima*. In quei luoghi ove ho posto il seguo d'interrogazione dopo la 
voce leguas credo probabile che vi sia errore del copista, il quale, mal in- 
tendendo forse l'abbreviatura dell autore, scrisse leguas in vece di m il las. 


Digilized by Google 


Sull* importuni» d’un manoscritto inedito della Bibl. Imp. di Vienna ecc. 41 1 

in San Salrador il nome indiano di Guanahayni (tic) della 
prima Lucaja scoperta, egli aggiugne che gli par cosa giusta nel 
trattare delle Lucaje incominciare da essa Guanahani (aunque 
primero es bieu que digamos de ella). Ora, passando alla descrizione, 
'isola da cui incomincia, e che da lui Tiene chiamata Guanahani, 
non può essere altra che la nostra Mayaguana; giacché (evitando 
persino di servirci come d'argomento del passo sospetto, in cui 
il copista avrà letto „uordeste“ in luogo di „norveste“ , il che sarebbe 
del resto l’unica versione che s’accorderebbe colla carta annessa) 
dietro la descrizione si troverebbe che in ogni caso la Guanima 
(Watling), considerata ancora da alcuni dotti come la possibile 
rivale della Mayaguana , resta completamente esclusa. Ed invero il 
nostro MS. la considera come un'isola al tutto diversa dalla Guana- 
hani, e la colloca di là della Sa man a verso il Nord, il che è ancor 
meglio giustiGcato dalla semplice ispezione della carta. 

Devo aggiugnere che questa isola di Guanahani è già indicata 
sotto il nome di Mayaguana in un'altra carta che segue immediata- 
mente, il che prova che questo nome era già in uso, e che già si comin- 
ciava ad abbandonare quello di Guanahani, e spiega come Diego 
Ribeiro ed altri Cosmografi attignendo per le loro carte a fonti 
differenti (come il Santa Cruz avrà fatto per queste due carte) 
potevano facilmente lasciare scorrere ambidue questi nomi, come 
se appartenessero a due isole diverse. Dobbiamo aggiungere che fa 
d'uopo altresì guardarsi dai confondere la parola Guanahani con 
quella di Guanahù o Guanaii. Quest'ultimo nome era quello che 
si dava allora alla Piccola inagua dei nostri giorni. 

Ma l'importanza di questo inedito non si limita a decidere la 
questione sulla vera Guanahani. Esso viene altresì in soccorso per 
risolvere in modo chiarissimo molti altri dubbii. Vi si trovano con- 
fermati i veri nomi primitivi delle isole Lucaje, che noi a forza di 
ravvicinamenti, e malgrado la contraddizione delle carte di Juan de 
la Casa e d'altri avevamo con sufficiente esattezza proposte per le isole 
Catt, Long, Watling, Crooked, Acklingecc. 

Si vede (carta 22* dinanzi al f“ 54) che gli antichi nomi delle 
Caie os e delle Turcos erano da 0. ad E. Aniano, Caciba, Malarici, 
Canamani, Amuana e Cacena. Quest" ultimo nome sembra appartenere 
a uno de'Turcos più meridionale. 
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Si rileva altresì (carta 26* dinanzi al I* 66) che i nomi delle 
isole (vicine a Venezuela) Buen Ayre, Curazao ed Orna sono 
vere corruzioni dei nomi indiani Boinare, Cura \-aute. Aruba; 
ond'è che il nome di Curazào nulla ha che fare col portoghese 
eoraq So che si supponeva introdotto da Ebrei d'origine portoghese, 
i quali non vi si sono recati che nel secolo seguente. 

Nelle carte 25* e 26* troviamo ancora la conferma d' un' altra 
proposta da me fatta nel 1858 •) cioè che 1' isola Platinino del 
Colombo non è la Santa Lucia, come aveva opinato Navarrete ed 
altri, ma semplicemente l'attuale Martinica, nome che non è 
altro se non il primitivo corrotto. Nella carta 25* si legge chiaramente 
Ma ti ni no, e tosto dopo nella 26* si vede già la trasformazione 
che incomincia, vale a dire Mar ti ni no. 

Trovai nel medesimo libro la conferma d'un altro fatto. Nel 
1851 pubblicando a Madrid il 1* volume della mia Historia geral 
do Brazil ammisi l'opinione generalmente accettata, dietro ciò 
che si leggeva nei testi della grande lettera del Vespucci al Soderini, 
che egli cioè avea fondato nel Brasile una colonia primitiva alla 
latitudine di 18”. Più tardi in seguito a studii più profondi sugli 
scritti del Vespucci cercai provare «) mediante ragionamenti che do- 
veva essere incorso un errore nel testo, e che invece di 18“ faceva 
d'uopo leggere 23*, e che per conseguente la Colonia era stata 
lasciata presso il Capo Frio. 

Or bene, Signori, anche su questa particolarità Alonso de 
Santa Cruz viene in soccorso delle mie argomentazioni. Dichiarando 


*) I* rimerà epistola del Rimirante Don Criatotial Colon dando 
c* tip ni a de su gran desenbrimiento a D. Gabriel Sa neh et eie. 
pubblicala da D. Genero H. de Volafan (anagramma di D. Adolfo de Varnhagen) 
Valencia 1838. pag 24. 

*) Ecco ciò che scrissi a pag. 1 14 — 1 15 del mio libro „Amerlgo Vespucci, aon 
caractère, ses dcrits* eoe. Lima 1865. 

Quant ali pori do Brdsil où on a laissé la factorie, non» devoqa commencer 
par dire qu'il n’ y a pas de possibilità d’en Bxer sa position scnlement par Ics 
tn»is indications contradictoires entre elles qne nous liaon* dans le teste imprime 
de la leltre a Soderini , sans pnnroir deriner laqaelle fant-il préférer. On j lit 
(coir page 64) qne ce port se trouvait à 260 lieues (de quinte nu degre) de 
Bahia, c* est-à-dire qu'il se trourait de ce dernier port 4 un" distane® mniudre qne 
celle de Liibonne aux Canarie*, consideri® par Vespucci romiti» de 280 liene« t 
et moindre. ancore que eelles des Ajorei 4 Lisbonne ou de File de Fernando 
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gli stesso d'aver visitata la costa del Brasile nel 1526 (col capo che 
destinato a continuar poi per lo stretto di Magellano sino alle Molliche, 
s’era frattanto soffermato ad esplorare la Piata) ci dice a proposito 
del Capo Frio a pag. 79: „Fu presso questa baja (del Capo Frio) che 
Amerigo Bespucho (sic) piloto maggiore di Castiglia nell’ ultimo 
viaggio che fece fondò una casa , ove lasciò 24 uomini colle loro 
armi e pezzi d’artiglieria, proveduti per sei mesi di tutte le cose 
necessarie, i quali poi vennero uccisi dagli Indiani peri loro molti 
disordini, e per le molte scissure ch’ebber luogo tra loro* *)• 


Noronha à Bahia, par Ini évaluées en 300lieuea. On y dii ansai qu’ il se trouvaiti37 
degréa k l'nuest de Liabonne, et sona une iatitude australe de 18 degréa. Ce» indi- 
cationa sont abaolument imposaibles. D‘abord au sud de Bahia, il n'y a pas de port 
ai tue à une longitude de 37 degras è l’ouest de Liabonne que celui de Santoa; 
mais celui-ci est sona le parallèle de 23° 53* et non paa sona celui de 18°. Si nous 
voulions nona guider par la latitnde, cooime nous l'arons fait dana notre Hiatoire 
Generale du Brésil, nous tronreriona è 18° sud quelque port au nord du Riode- 
Caravellaa; mais il ne serait 4 l'oueat de Liabonne qu'un peu plus de 30 degréa, 
et en ménte tempa la diatance de 260 lieues jusqu' 4 Bahia daviendrait impoasible. 

Heurenaement noua connaiaaona. par une autre aource, quel fnt le port où, 
dana lea première» annèes apri*» la découverte du Brésil, il exiatait une factorerie 
fondée dana le but de faciltter le commerce da boia de teinture. C’était le port 
du cap Frio. D’oè il s'ensuìt que de» troia indications avec dea chiffres teilement 
en désaccord aeulement celle de 226 lieuea n'a èté adullérée. la situation de la 
factorerie étoit dono è 33 (non pas 37) degrès oueat de Liabonne et aoua une 
Iatitude de 23 (non pas 18) degréa. Il n' était que trèa-fréquent de con- 
fornire lea chilfrea 3, 7 et 8, de méme qne lea chiffres 1 et 2. La révé- 
lation de l’exiatence d’ime factorerie au port da cap Frio nona a été faite, 
par l’apparition du Livro de Duarte Fernandea. par noua rencontré è la Torre do 
Tombo, et publié pour la première foia en 1834, dana la note 13 (page 427 et 
auirante») du premier volume de l'Histoire Generale du Brésil. Par ce livre on 
voit que le navire nomine Bretoa (c'est-è-dire la Bretonne) commandé par 
Christovam Pirea est alle en 131! (sept ans après 1504) ebarger du boia de teiuture 
au port du cap Frio, où il exiatait (sur une Ile du port) une factorerie, avec aon 
factcur. etc. D’autres navires y aeraient allea lea annéea précédente». “ 

*) Junto è eata baya fué donde Amerigo Bespucho piloto mèinr de Castilla en el ultimo 
viaje que biro fundó una casa, donde dexd veinte y quatro chrìstiaaos con sua arma» 
jr tiro* de artilleria proveidoa por scia mesca de todaa laa coaaa necessaria», A los 
quale» deapuea malaron los Yndìoa por los muchoa deaordeaea y parcialìdades, que 
enlre elio* bum. 

Dobbiamo aggiugnere qui . che »e gl'indiani bannn effettivamente ucciso 
i coloni, ciò non impedi che nel 1511 ci fosse ancora, nelle viciname di Cape 


Dìgitized by Google 



414 


V a r li h a g e u 


Questo libro dilucida finalmente un altro punto importante della 
storia degli Stati Uniti, sul quale si conoscevano ') alcuni particolari 
Martyri (Dee. VII! lib. iO) e da Herrera (Dee. Ili, lib. 8. cap. 8) 
che il piloto portoghese Estevan Gomes era stato dieci mesi a ricer- 
care attraverso il Nord dell’America un passaggio attraverso l'Ovest 
eguale a quello che Magalhàes avea ritrovato attraverso il Sud C 
ch'egli era ritornato in Ispagna senza verun risultamento. Santa 
Cruz nel suo testo ed anzi tutto in una carta aggiuntavi ci rende 
conto di questa spedizione. Confrontando la sua carta 1 ) colla tavola 
XIII. del Atlante del Kunstmann si conferma, ch’ei visitò parechii porti 
al Sud di Nuova York, e ch'ei risalì per piò leghe il fiume Hudson 
da lui detto Fiume dei Cervi (de los Gamos, o de lasGamas, che 
ambedue queste forme ricorrono). 

Ecco, Signori, ciò ch'io trovai di più notevole in questo 
manoscritto celermente percorso nella Biblioteca medesima. Stando 
al dettato d’un filosofo moderno, che in un libro nuovo a prima 
giunta non si trova che ciò che già si sapeva , vale a dire quelle cose 
che già per l' addietro ci aveano a lungo occupato, è lecito credere 
che in questo volume possansi attingere ancor molti dati ignoti sulle 
coste dell' Asia, sulle terre vicine all' imboccatura del fiume San 
Lorenzo, sulle Grandi Antille e persino sul Messico, del quale si trova 
nel libro una carta che contiene molte minute particolarità. Possano 
altri con maggiore dottrina e maggior agio dare di questo libro un'in- 
formazione più completa, oche meglio sarebbe, pubblicarlo per intero. 
Sarebbe un vero servigio reso alla storia della geografia dell'Asia, 
dell'Africa e dell’ America, e un monumento di gloria a D. Alonso 
di Santa Cruz, cosmografo mayor di S. M. C. F imperatore Carlo V*. 

V. Ad. de Yarnhagen. 


Frio, una fattoria portoghese, in cui un vascello reale, la Bretoa, venne in quel 
medesimo anno caricato di legname vernino. 

*) Baneroft ; cap. II. Anno 1523. 

*) Carta 20 rimpetto al 1° 40, con questo titolo: „ Terra qne desruhrid ei 

piloto Estevan Corner, 
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Nota suppletoria. 

Descrizione dei due codici della Biblioteca imperiale contenenti 
la terza e quarta parte del I s I a r i o generai di Alonso de Santa Cruz : 

A. Ha il numero 7195 (per ('addietro Hist. prof. 124). La scrit- 
tura spetta al metà del 16° secolo, e puossi ammettere con molta 
probabilità che sia stato trascritto ancor a tempi dell’ autore. La 
lettura ne è oltremodo difficile per le molte abbreviazioni e le 
legature di lettere. Consta di 136 fogli in P minore. Dopo il testo 
concernente una data isola o gruppo d' isole è lasciata una pagina in 
bianco destinata alla carta. Questa però manca dappertutto, e solo 
nel margine superiore della pagina v’ ba il numero progressivo fino 
della carta geografica che vi doveva essere compresa. Tale nume- 
razione però non ha luogo che per le carte 1 — 23, e manca nelle 
pagine destinate alle carte 24 — 32. 

Incomincia con un prologo: 

Parte Tercera. 

.Las yslas que al principio en la particion (B participacion) 
del libro diximos que contenia la tercera parte" ecc. 

Il cod. B porta il N” 5542 (per l' addietro Hist. prof. 102). Carta- 
ceo, ha 93 fogli in f. massimo, è fornito di carte appiccicate alle pa- 
gine bianche dopo la descrizione di ciascuna regione. Le carte sono di 
sesto minore eguale del tutto a quello del codice A, sicché diresti che 
esse prima appartenevano a questo, poi di là furono tolte per 
corredarne l'esemplare più nettamente trascritto. Il contenuto 
corrisponde a quello d'A, salvo non pochi errori. 

P. S. il 26 gennajo 1869. 

Sembra che a Madrid non si trovi più 1*1 s 1 ari o de Santa 
Cruz manoscritto, di cui è detto nella nota deila pag. 4. Ciò risulta 
dalle ricerche del Sigr. M. R. Zarco del Valle, il dotto editore del- 
l'opera di Goliardo, il quale con sua lettera del 22 di questo mese 
ebbe la bontà di communicarmi l’appunto che qui appresso si stampa, 
aggiugnendo ch’egli stesso aveva fatto simili ricerche nella biblioteca 
del palazzo Reale, senza però ottenerne verun risultamento. 

Sr. D. M. Remon Zarco del Valle, mi amigo i duèno. — Las 
obras de Alonso de Santa Cruz, que en està Nazional esisten de 
manp, segun su antiguo Indize de MSS., son: — 
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4 1 fi V.rnh igeo. Suil'iinportunza d'un manose. inedito delia Bihl. I. d. Vienna. 


Libro de ias longitudes, y manera que hasta aora 
se ha tenido en el arte de naregar; dedicado i Felipe II: 
orijinal Aa — 97, 

Nobiliario jeneral Y — 9. 

Mobiliano orijinal Y — 105. 

Segunda parte de su libro de Blasone.s . . . . Z — 118. 

Cronica de los Reyes Católicos Fernando é Isabel G — 24. 

Hai un Islario generai de todo el mundo; por An- 
drés Garcfa Céspcdes: I — 92. 

B - I- m - de U. su agradezido amigo 

C. H. de la Barrerà i Leirado. 

B. N. 19 de Enero de 1869. 
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